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◆Sorrento, riunione dei docenti del Cidi
Il ministro dell’Istruzione delinea i futuri
«meccanismi di crescita professionale»

◆«Siamo ancora nella fase dell’ascolto
Sono ipotesi che dovremo verificare
Di certo niente esami per gli insegnanti»

◆«La nostra scuola sarà equiparata
a quella europea anche per gli stipendi
Valorizzeremo le capacità»

Francia, codice
anti-violenza
per gli studenti

«Per i prof aumenti sì, ma non con i quiz»
Berlinguer: la carriera premiata anche sul piano retributivo

■ Un codice di sanzioni contro
la violenza a scuola, quasi una
sorta di “codice penale”, adat-
tato alle medie superiori e in-
feriori: da oggi gli istituti fran-
cesi possono applicarlo, per
contrastare la serie di episodi
di racket e d’intimidazione ac-
certati dall’inizio dell’anno.
D’ora in poi, i consigli di disci-
plina dei licei e dei collegi, (le
scuole medie superiori e infe-
riori), potranno applicare una
gamma di sanzioni che vanno
dall’ammonimento al biasimo
alla sospensione, fino all’espul-
sione a tempo indeterminato,
ma che prevede anche “con-
danne con la condizionale” e
pene da scontare con “lavori
d’interesse generale”. Due de-
creti che codificano queste mi-
sure sono stati oggi approvati,
quasi all’unanimità, dal Consi-
glio superiore dell’educazione,
un organismo consultivo dove
siedono tutte le componenti
del mondo della scuola. I de-
creti vanno a integrare il piano
anti-violenza presentato il 27
gennaio dal ministero dell’e-
ducazione nazionale, all’inse-
gna della “tolleranza zero”. Il
”codice” non è totalmente
nuovo: i decreti, infatti, modi-
ficano regolamenti già esisten-
ti e in qualche caso recepisco-
no criteri già adottati in modo
autonomo da singoli istituti.
Uno degli obiettivi è proprio
quello di armonizzare sanzioni
e procedure. Un segnale vuole
essere quello della severità, un
altro quello dell’equità: gra-
duare le sanzioni, perché una
pena troppo severa è più diffi-
cile da infliggere e viene spes-
so sentita come un’ingiustizia.
Anche per questo, ogni san-
zione può essere comminata
con la condizionale (totale o
parziale) e può essere integra-
ta da misure di riparazione.

DALL’INVIATO
ROBERTO MONTEFORTE

SORRENTO «Niente quiz, è stato
un errore, ma promozione della
crescita e della anzianità profes-
sionale saranno alla base di una
diversa ridefinizione della profes-
sione docente». Lo afferma il mi-
nistro della Pubblica Istruzione,
Luigi Berlinguer che approfitta del
280 convegno del Cidi (Centro di
iniziativa de-
mocratica degli
insegnanti) su
«Le culture e i
saperi della
scuola» di Sor-
rento per rilan-
ciare sulla valu-
tazione dei do-
centi.

Oramai il
«concorsone» è
alle spalle e il
ministro in un
lungo intervento alla tavola ro-
tonda «Il mestiere dell’insegnare»,
ha spiegato ad oltre mille docenti
di ogni ordine e grado la filosofia
della sua strategia riformatrice.
Ancora la campagna di ascolto del
mondo della scuola non è finita,
ma il ministro ha voluto mettere
sul tappeto l’idea di una progres-
sione di carriera per gli insegnanti
italiani che avrà anche i suoi effet-
ti sulle retribuzioni. «Non inten-
diamo valutare gli insegnanti in
senso stretto - ha precisato - ma
promuovere una progressiva e ac-
cresciuta capacità professionale,

incoraggiare un impegno sempre
maggiore e soprattutto valorizzare
ciò che di positivo si realizza nella
scuola. È giusto riconoscere e gra-
tificare il docente che nel corso
degli anni si arricchisce con la sua
attività professionale».

Sarà questo un modo per ridurre
la forbice che separa le retribuzio-
ni degli insegnanti italiani da
quelle dei loro colleghi europei,
che «si fa più rilevante di pari pas-

so con l’anzia-
nità» ha an-
nunciato Ber-
linguer ad una
platea molto at-
tenta. Una scel-
ta che si inqua-
dra in una stra-
tegia di politica
retributiva che
punta a collega-
re «una riscrit-
tura della pro-
fessione docen-

te» imposta dai cambiamenti so-
ciali, all’esigenza di un compito
completamente nuovo richiesto
alla scuola. «Volevamo porre la
questione professionale in un’otti-
ca riformatrice, dettata dal biso-
gno di coniugare le novità del
quadro con un nuovo status dei
soggetti» ha spiegato. Una scelta
che il ministro ha difeso con ener-
gia, possibile oggi perché c’è la
contrattazione. «La crisi dei rap-
porti tra base e sindacati non può
mettere in discussione questa scel-
ta - ha affermato -.Tornare a rego-
lamentare con norma questa par-

te, come qualcuno anche a sini-
stra ipotizza, sarebbe un passo in-
dietro». E non è mancata una tira-
ta di orecchie al sindacato. «L’ec-
cesso di pansindacalismo sciupa la
validità vera della scelta contrat-
tualistica». Per Berlinguer lo scos-
sone dei giorni scorsi ha aperto
una dialettica nuova e non solo
sul piano retributivo. Pensa all’at-
tuazione di profili profondamente
innovativi e non solo sul versante
economico. Introdurre il part-ti-
me e orari differenziati per gli in-
segnanti, favorire la mobilità al-
l’interno della professione docen-

te e introdurre la possibilità di da-
re diversa collocazione professio-
nale ai docenti con maggiore an-
zianità che valorizzi le loro com-
petenze sono alcune delle linee
che ha indicato. A questa articola-
zione devono corrispondere scelte
che anche dal punto di vista con-
trattuale «valorizzino l’autonomia
della professione docente», un’in-
dicazione questa rivolta ai sinda-
cati confederali. Infine il ministro,
mettendo in rapporto le novità
della professione docente con il
processo di autonomia che vive la
scuola ha sottolineato l’importan-

za del lavoro collegiale tra i do-
centi, ribadendo il suo «no» alla
scuola azienda e al «preside-mana-
ger». Sui cicli scolastici e sui saperi
si gioca la partita più importante
del processo di riforma. «Ora sia-
mo alla fase delicatissima dell’at-
tuazione dei provvedimenti e vi
sono rischi di insuccesso» afferma
Berlinguer che paventa possibili
«gelate politiche» in caso di cam-
biamenti della guardia a Palazzo
Chigi. Il ministro ha messo in
guardia gli insegnanti italiani dai
rischi che passi la proposta del
buono scuola voluto dal Polo, «si

avrebbe una disastrosa privatizza-
zione della scuola pubblica». Al
mondo della scuola, preoccupato
per la definizione dei nuovi saperi
curriculari, ha lanciato un messag-
gio rassicurante: «Tutto il mondo
della scuola sarà coinvolto nelle
definizione dei saperi. Dialoghere-
mo con tutte le rapresentanze
possibili, istituzionali e non, an-
che con gli insegnanti che si auto-
convocano». La carta che gioca
Berlinguer, scottato dal concorso-
ne, è quella della maggiore parte-
cipazione possibile di tutti gli in-
segnati al processo di riforma.

PRIMO PIANO

De Mauro: all’università si arriva ignoranti
DALL’INVIATO

SORRENTO Si discute di «culture e saperi della
scuola» a Sorrento al 28ø convegno nazionale
del Cidi.Gli oltre mille partecipanti affrontano
anche il tema del ruolo del docente nella scuola
dell’autonomia. I lavori sono stati aperti giovedì
pomeriggio da una relazione della presidente del
Cidi, Alba Sasso. Sono intervenuti anche il presi-
dente del Cede, Benedetto Vertecchi, Emanuele
Barbieri (Consiglio nazionale pubblica istruzio-
ne) e Federico Butera. Ieri si è discusso di «sape-
ri» e «del mestiere di insegnare». Sulla scarsa pre-
parazione degli studenti si è soffermato Tullio
De Mauro. «I miei non sanno dov’è la Bulgaria o
il Portogallo. Non sanno mettere in ordine cro-
nologico Giulio Cesare, Carlo Magno e Napoleo-

ne» si è lamentato. Ma ha anche indicato una
via di uscita. «Non bisogna perdere la grande oc-
casione rappresentata dalla riforma delle materie
e dei programmi in corso di preparazione» ha af-
fermato, «purché - aggiunge - non sia l’Accade-
mia dei lincei a decidere ma il mondo della scuo-
la». Per De Mauro «i contenuti vanno fortemen-
te selezionat: sono sufficienti matematica, lin-
gue straniere studiate sin dalle elementari e la
conoscenza della propria lingua». Su cosa signifi-
chi insegnare, il tema della tavola rotonda con-
clusa dal ministro Berlinguer, è intervenuto Bru-
no Forte, presidente dell’associazione italiana
maestri cattolici. Ha criticato un eccesso di cen-
tralismo ancora presente nella scuola italia-
na.«Senza una valorizzazione di chi vive la scuo-
la non è possibile alcuna riforma, perché gli in-
segnanti devono essere gli artefici della loro evo-

luzione» ha affermato. E lo spazio della profes-
sionalità non può essere occupato né dell’autori-
tà amministrativa, né dal sindacato, ma dal libe-
ro associazionismo degli insegnanti e dalla loro
«cittadinanza attiva», ha concluso Forte. L’im-
portanza che nella scuola sia entrata la contrat-
tazione è stata sottolineata da Dario MIssaglia
(Cgil).«Bisogna guardare a chi insegna come per-
sone e alla loro professionalità - ha aggiunto - e
su questo il sindacato deve fare un passo indie-
tro». Per questo Missaglia chiede agli insegnanti
«un’assunzione di responsabilità collettiva».
«Più entusiasmo per il proprio lavoro» è l’invito
di Domenico Chiesa che si è soffermato sui valo-
ri di riferimento per chi insegna. Mentre Rosalba
Conserva ha indicato il difficle percorso «quoti-
diano» dell’insegnante nel rapporto con i propri
allievi. Oggi l’ultima giornata dei lavori. R.M.

■ PLATEA
ATTENTA
Un migliaio
di insegnanti
ha partecipato
alla tavola
rotonda
del Cidi


